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GELA: LA NECROPOLI ARCAICA.
PAESAGGIO FUNERARIO, RITUALI, SOCIETÀ E “PICCOLI PRINCIPI”*

Claudia Lambrugo

In questo articolo si intende presentare in sintesi 
i risultati più significativi di un lavoro intrapreso, 
ormai più di quindici anni fa, sulla necropoli arcaica 
di Gela; lo studio, iniziato come ricerca di dottorato, 
è nel tempo sfociato in un volume e in alcuni artico-
li 1, senza che tuttavia con ciò si sia potuto esaurire 
l’enorme potenziale del sepolcreto, da cui conti-
nuano a sollevarsi spunti di riflessione.

Dovremo anzitutto intenderci sui termini del 
problema: dai tempi delle indagini condotte alla fine 
dell’Ottocento, è invalsa nella letteratura specifica 
la denominazione di “necropoli arcaica” per quel 
settore del vasto sepolcreto geloo che si estende im-
mediatamente a ponente di un vallone, detto “Vallo-
ne Pasqualello”, che già in antico segnava il confine 
naturale tra le necropoli e l’abitato greco, fondato - 
come noto - nel 689/688 a.C. da coloni rodio-cretesi 
sulla sommità di una lunga collina (circa km 4), pa-
rallela alla linea di costa. La necropoli si estende 
fino all’attuale Piazza San Giacomo, occupando per 
lo più, ma non esclusivamente, il declive meridiona-
le del quartiere noto come “Borgo” 2, e proseguendo 

*  La stesura di questo articolo, con i relativi aggiornamenti bi-
bliografici, si è in parte svolta durante il soggiorno presso il Tren-
dall Research Centre, La Trobe University (Melbourne, Austra-
lia), grazie alla La Trobe Trendall Fellowship 2018, di cui la scri-
vente ha beneficiato. Ringrazio con particolare affetto Gillian 
Shepherd che, insieme a Ian McPhee e Elizabeth Pemberton, ha 
reso il mio soggiorno australiano assolutamente indimenticabile, 
oltre che molto proficuo. Si coglie l’occasione per ringraziare an-
che i Direttori e tutto il personale dei Musei Archeologici Regio-
nali di Gela e Siracusa; la loro generosa disponibilità ha negli anni 
reso possibile questa ricerca.

1  Si vedano principalmente Lambrugo 2013; Lambrugo 2014; 
Lambrugo 2015; Lambrugo in corso di stampa (a).

2  In Orsi 1906, c. 32 si dice invece che il versante settentrionale 
della collina del Borgo non era interessato da alcuna sepoltura; il 
piccolo nucleo di tombe scoperte qualche decennio più tardi in Via 
Crispi (vd. infra, nota 7) smentisce questa affermazione. Si veda 

fino alla terrazza, con magnifica esposizione a 
Oriente, degli attuali Giardini di Villa Garibaldi e 
della Chiesa dei Cappuccini (Fig. 1). È tra la fine del 
VI e gli inizi del V sec. a.C. che viene adibita a spa-
zio cimiteriale una nuova, vasta area della collina, a 
Occidente della prima, in direzione cioè del Vallone 
Sant’Ippolito, dove insiste la necropoli tardoarcaica 
e protoclassica di Predio Lauricella, a sua volta og-
getto di studio in anni recenti 3. L’espansione delle 
aree necropolari proseguirà ancora più ad Occiden-
te nella piena età classica, con l’occupazione della 
propaggine collinare di Capo Soprano.

Ciò sinteticamente premesso, è anche da eviden-
ziare come la stratigrafia cronologica e la disposi-
zione topografica dei sepolcreti di Gela non siano 
tanto rigorosi quanto le precedenti righe lascereb-
bero intendere: è vero infatti che nella necropoli 
detta “arcaica” si contano alcune decine di sepoltu-
re il cui corredo data al pieno V sec. a.C. e che, al 
contrario, non mancano tombe di VI sec. a.C. nei 
settori della necropoli considerati di età classica 4. 
L’attivazione delle aree cimiteriali di Gela non ri-
spose dunque, - come meglio si vedrà di seguito - a 
un criterio di semplice e progressiva occupazione 
degli spazi, procedendo dall’abitato verso Ovest, o 
a una logica di ricerca di nuove aree per l’esaurirsi 
delle precedenti, fu bensì un fenomeno più com-
plesso da leggersi in stretto collegamento anche con 
fattori sociopolitici e culturali.

anche la notizia di tombe (rimaste inedite) rinvenute nelle vicinan-
ze di Via Recanati in Turco 2003, p. 530.

3  Pace 2016; Pace 2019b.
4  Lambrugo 2013, p. 382 con riferimenti puntuali. Si vedano 

anche Congiu 2012a, pp. 151-154; Congiu 2012b (non vidi); Con-
giu 2015.



1 - Uno “scavo” nello scavo

Vi è un altro aspetto che merita attenzione: su un 
totale di 636 tombe portate alla luce nella necropoli 
arcaica, 566 furono scavate da un infaticabile Paolo 
Orsi nel quartiere del Borgo durante la primavera 
del 1900, con un’appendice di indagine nel 1902 
nei Predii La Paglia e Camarella, adiacenti all’area 
del Borgo (Figg. 2-3). Un’altra settantina di sepol-
ture fu invece messa in luce da Piero Orlandini e da 
Dinu Adamesteanu, rispettivamente nel 1952 con 
un nuovo scavo nel Predio La Paglia, nel 1953 
nell’area dei Giardini di Villa Garibaldi (Fig. 4) e 
nel 1954 in Via Crispi, quasi ai piedi del pendio set-
tentrionale del colle (Fig. 5). Sono ovviamente se-
guite, anche in anni recentissimi, altre scoperte, 
sempre però di carattere desultorio, in quanto legate 
a cantieri edili e interventi di urgenza 5; queste ulti-
me scoperte esulano dal presente lavoro.

5  Si tratta di rinvenimenti per lo più inediti (molto interessanti 
quelli in Via Di Bartolo nell’inverno 2019-2020), con la sola ecce-
zione di un nucleo di tombe scoperte nell’estate 2009 nell’area del 
Borgo e di Piazza Cappuccini, in occasione di lavori di rifacimento 
della rete idrica cittadina; per queste ultime tombe cfr. Calà 2012 
(non vidi) e Congiu 2015, p. 531. Risale invece al 2012 lo scavo di 
un piccolo gruppo di sepolture in Via Romagnoli, pertinenti però al 
settore classico delle aree cimiteriali di Gela (cfr. Congiu 2017).

Le indagini condotte da Orsi, Orlandini e Ada-
mesteanu non rimasero inedite, anzi: per gli scavi 
orsiani si dispone, oltre che dei celeberrimi taccui-
ni, recentemente tornati fruibili, anche del corposo 
volume di Monumenti Antichi che il Roveretano 
dedicò agli scavi di Gela 6, mentre per i lavori di 
Adamesteanu e Orlandini si può contare sulle sinte-
tiche relazioni edite in alcuni fascicoli di Notizie 
degli Scavi 7.

La ricerca svolta dalla scrivente è dunque consi-
stita in uno “scavo” nello scavo, allineandosi, se 
non in parte anticipando l’attuale revival di interes-
se per materiali da “vecchi scavi”, spesso inediti e 
solo parzialmente editi o comunque pubblicati in 
anni ormai tanto lontani da richiedere una rilettura 
aggiornata alle attuali esigenze metodologiche ed 
esegetiche 8. La ricontestualizzazione dei vecchi 
scavi, nata dalla necessità concreta e impellente di 
salvare dall’obsolescenza migliaia di dati e reperti, 
che correrebbero altrimenti il rischio di essere di-

6  Orsi 1906, cc. 31-268.
7  Adamesteanu - Orlandini 1956, pp. 281-288 (Predio La Pa-

glia); pp. 289-316 (Villa Garibaldi); Adamesteanu - Orlandini 
1960, pp. 137-151 (Via Crispi); pp. 151-152 (Corso Garibaldi). 

8  Sul rinnovato interesse per i “vecchi scavi” si vedano le rifles-
sioni metodologiche proposte in Digging up excavations 2016.
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Fig. 1 - Planimetria di Gela con indicazione delle aree occupate dalle necropoli  
(rielaborazione dell’Autore da Orsi 1906, Tav. III).
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Fig. 2 - Orsi e i suoi operai alla fine della campagna di scavi del 1901  
(Archivio Fotografico del Museo Civico di Rovereto, inv. n. 7094/13).

Fig. 3 - Area di Predio la Paglia a Sud del Borgo e dei Giardini pubblici di Villa Garibaldi (da Orsi 1906, fig. 164).
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Fig. 4 - Giardini di Villa Garibaldi: (in alto) veduta dei Giardini e del Vallone Pasqualello da Nord-Est (fotografia dell’Autore);  
(in basso) planimetria dell’area e localizzazione delle tombe rinvenute nel 1953 (da Adamesteanu - Orlandini 1956, p. 289, fig. 1).



menticati, è tuttavia operazione che espone a serie 
criticità. Tali criticità, nel caso specifico della ne-
cropoli arcaica geloa, si sono rivelate di doppia na-
tura, rispettivamente normativa e metodologica. 
Senza voler troppo insistere su questo aspetto, per i 
cui dettagli si rimanda piuttosto ad altra bibliogra-
fia 9, mi pare tuttavia interessante, oltre che a tratti 
divertente, spendere qualche parola sul problema, 
che non ha mancato di influenzare lo svolgimento 
della ricerca.

Ho inteso definire “criticità normative” quelle 
inerenti lo stato di conservazione dei materiali pro-
venienti dalle indagini di Orsi, stato fortemente 
condizionato dalle leggi in materia di antichità e 
scavi, vigenti tra la fine dell’Ottocento e i primi anni 
del Novecento. Quando nella primavera del 1900 
Paolo Orsi intraprende (non senza fatica) l’esplora-
zione dell’area del Borgo, la normativa vigente è 

9  Lambrugo 2013, pp. 22-34 con documenti d’archivio editi 
ibidem, pp. 44-53; Lambrugo 2016. Sulla ricerca archeologica a 
Terranova-Gela tra gli ultimi decenni dell’Ottocento e gli inizi del 
Novecento cfr. anche Lambrugo 2009; Pace 2019a e il lavoro in 
preparazione C. Lambrugo, Archeologia di un naufragio. Scoper-
te archeologiche a Gela tra Ottocento e inizi Novecento. Materiali 
e documenti inediti, Sesto Fiorentino.

quella dei regi decreti ferdinandei del 13 e 14 Mag-
gio 1822; infatti, in attesa che si compisse il lungo e 
tormentato processo istituzionale che avrebbe con-
dotto solo nel 1909 a una legge unitaria in materia di 
antichità, la legge 286 del 29 Giugno 1871 aveva 
dichiarato frattanto vigenti in ciascuna area delle 
penisola italiana le singole norme degli stati preuni-
tari, con inevitabili ricadute di conflitto e di incer-
tezza nella tutela dei monumenti.

I regi decreti ferdinandei, segnalandosi per par-
ticolare maturità legislativa, imponevano in mate-
ria di scavi (un problema grave e molto sentito nel 
Regno borbonico) l’obbligo di richiedere licenza al 
Governo per l’esecuzione di una qualsiasi esplora-
zione archeologica, anche in proprietà privata; li-
cenza che poteva essere concessa solo a patto che 
non si danneggiassero monumenti e reperti e alla 
condizione che lo scavo fosse sorvegliato da un in-
caricato del Reale Museo Borbonico ovvero dal 
Sindaco del posto (tale e tanta era la carenza di per-
sonale). Gli oggetti rinvenuti, di cui era obbligo sti-
lare un elenco, restavano quindi in possesso del pro-
prietario del terreno in cui si fosse svolto lo scavo, 
purché questi non ne facesse uso alcuno, non li re-
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Fig. 5 - Posizionamento delle aree necropolari di età arcaica nell’impianto urbano moderno di Gela  
(rielaborazione dell’Autore da CTR).



staurasse senza la sovrana autorizzazione e natural-
mente non li vendesse.

Alla luce di tale normativa, l’intenzione di Orsi 
di scavare nel quartiere del Borgo a Gela (nota in 
realtà fino al 1927 con il nome di Terranova di Sici-
lia) solleva un autentico vespaio. È infatti il Comu-
ne di Terranova nella persona del Sindaco, Antoni-
no Nocera, a richiedere fin dall’anno 1899, autoriz-
zazione a condurre scavi sotto il tracciato viario del 
Borgo, approfittando di un programmato intervento 
di riqualificazione stradale del quartiere che all’e-
poca aveva solo stradicciole di terra battuta (Fig. 6). 
Al Sindaco, che apparentemente esercita il suo pie-
no diritto di richiedere e, se autorizzato, condurre 
esplorazioni archeologiche in terreni di proprietà 
comunale, si oppone fieramente e furiosamente 
Orsi, il quale ben sapeva da precedenti suoi sopral-
luoghi a Terranova che i reperti provenienti dagli 
scavi condotti dal Comune finivano venduti illegal-
mente; era anzi vivo sospetto del Roveretano, all’e-
poca Direttore degli scavi e delle antichità per la 
Sicilia orientale, che il Comune di Terranova, le cui 

casse erano perennemente vuote, pensasse ormai 
intenzionalmente agli scavi archeologici come si-
stema per rimettere in sesto le finanze.

Con un fitto carteggio tra Orsi, la Direzione Ge-
nerale per le Antichità e Belle Arti di Roma e la Pre-
fettura di Caltanissetta, il Comune di Terranova 
verrà infine costretto ad accettare un (modernissi-
mo per quei tempi) documento di convenzione; 
questo era inteso salvaguardare equamente gli inte-
ressi del Municipio, che di fatto era il proprietario 
dei terreni di scavo, e del Governo che si offriva di 
finanziare l’indagine (stante la scarsa liquidità delle 
casse comunali), indagine che sarebbe stata diretta 
ovviamente da Orsi in quanto rappresentante dello 
Stato, con una finale ripartizione in due quote del 
prodotto degli scavi 10. È il c.d. “scavo a metà pro-

10  Tutta la vicenda è narrata nel dettaglio in Lambrugo 2013, 
pp. 28-34; vd. ibidem, pp. 46-51, Appendice, documenti 1-8, per la 
trascrizione del fitto scambio di missive (conservate presso l’Ar-
chivio Centrale dello Stato di Roma, Min. P.I., Dir. Gen. AA.BB.
AA, III vers., II serie, busta 19) tra Paolo Orsi, la Direzione Gene-
rale per le Antichità e Belle Arti di Roma, la Prefettura di Caltanis-
setta e il Comune di Terranova.
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Fig. 6 - Terranova di Sicilia (Gela), Via XX Settembre al principio del Novecento: sulla destra il quartiere del Borgo;  
sulla sinistra, dove si intravvedono gli alberi, i Giardini di Villa Garibaldi (Collezione ART Franco Pardo - Gela).



dotto”, formula che Orsi aveva già sperimentato a 
Locri e che avrebbe riproposto nuovamente negli 
anni seguenti 11. In base a tale accordo, al termine 
degli scavi nel Borgo una metà dei reperti entrava a 
fare parte delle collezioni del Museo Archeologico 
(all’epoca Nazionale) di Siracusa, dove tuttora è 
conservata, mentre l’altra metà, quella spettante al 
Comune, confluiva nelle raccolte del museo locale 
dove però conobbe presto dispersioni, trafugamenti 
e rimescolamenti, fino a scomparire quasi del tutto. 
Privi ormai dei dati di contesto, alcuni oggetti di 
proprietà municipale dagli scavi nel Borgo furono 
infine depositati dal Comune presso l’inaugurando 
Museo Archeologico di Gela tra 1953 e 1955, men-
tre altri reperti sono stati casualmente rinvenuti dal-
la scrivente nell’estate del 2005, ancora avvolti in 
carte di giornale del 1900 e 1901, dentro una vec-
chia cassa per armi nei depositi dell’attuale Mu-
seo 12.

Si veda bene dunque come il primo limite di cui 
tenere conto nel riesame della necropoli arcaica di 
Gela sia rappresentato dal fatto che, pur essendosi 
Orsi assicurato il diritto di studio e pubblicazione di 
tutti i corredi, che figurano infatti nel citato fascico-
lo di Monumenti Antichi 13, di fatto i materiali sono 
solo parzialmente conservati e verificabili.

A ciò si aggiungono alcune criticità metodologi-
che 14: per quanto l’edizione di Orsi in Monumenti 
Antichi costituisca uno strumento di lavoro esem-
plare, anche per il noto, lucido, approccio del Rove-
retano alle necropoli 15, un primo ostacolo serio per 
la verifica degli oggetti e dei corredi è determinato 
dalla nomenclatura, spesso vaga («vasetti», «fia-
schetti», «tazzine», «boccaletti» ecc.) e inevitabil-
mente desueta, adottata da Orsi che puntualmente 
elenca tutti i reperti, ma solo raramente ne propone 

11  Sulla precedente esperienza locrese cfr. Arias 1991, pp. 20-
21; Paoletti 2005, p. 194.

12  Lambrugo 2013, pp. 59-60; Lambrugo 2016, pp. 14-16. Sui 
materiali di pertinenza comunale si veda il già citato lavoro in 
preparazione: C. Lambrugo, Archeologia di un naufragio. Sco-
perte archeologiche a Gela tra Ottocento e inizi Novecento. Ma-
teriali e documenti inediti, Sesto Fiorentino.

13  Vd. supra, nota 6.
14  Per maggiori dettagli su questo aspetto cfr. Lambrugo 2013, 

pp. 55-58; Lambrugo 2016, pp. 16-19.
15  Arias 1975-1976, pp. 17-19; Beschi 1991, p. 73; Pelagatti 

1991, p. 99: «Per chi voglia studiare le necropoli della Sicilia nei 
loro diversi aspetti, il lavoro orsiano rimane ancora oggi 
insuperato».

un disegno o una fotografia. A questo problema, cui 
si è tentato di ovviare redigendo una tabella di con-
cordanze tra il lessico scientifico attuale e quello 
usato da Orsi 16, si affianca il limite imposto dalla 
mancata conservazione dei resti scheletrici. È pur 
vero che il Roveretano riserva un’attenzione per 
l’epoca fuori dal comune alla descrizione degli 
scheletri, di cui indica il numero, la posizione e la 
classe di età, tomba per tomba, facendosi per questi 
aspetti assistere talvolta da medici 17; nondimeno la 
recentissima edizione della necropoli meridionale 
di Mégara Hyblaea, impreziosita da uno studio 
molto dettagliato dei resti antropologici 18, ci rende 
ancora più coscienti del margine d’errore implicito 
nell’esame autoptico: non è sempre così facile, in 
assenza di precisa analisi sui dati scheletrici, distin-
guere un’inumazione multipla da una doppia o una 
cremazione da un enchytrismòs 19, né tanto meno 
possiamo essere sempre certi - come Himera e 
Mégara stesse ora ci insegnano - che le cremazioni 
siano sempre pertinenti a individui adulti 20.

Ciò doverosamente premesso, devo altrettanto 
sinceramente ammettere che il campione materiale 
raccolto dalle aree cimiteriali arcaiche di Gela, sot-
toposto alle verifiche di rappresentatività demogra-
fica e di variabilità funeraria previste dalla biblio-
grafia in materia di necropoli 21, si è rivelato comun-
que attendibile e significativo, tanto da poterne av-
viare un’analisi di cui si dà conto di seguito nei suoi 
risultati più rilevanti.

16  Lambrugo 2013, p. 57, fig. 12; riproposta in Lambrugo 2016, 
p. 18.

17  Orsi 1906, c. 244: «Si è più volte messo in dubbio da qualche 
archeologo, che il contenuto delle anfore sia di avanzi umani; que-
sto dubbio mi ha reso sempre più attento e circospetto nell’esame 
di esso; e tenni sempre di mira gli esigui e sottili resti delle pareti 
craniali, delle ossa tubulari, ed eventualmente dei dentini, che 
agevolmente si discernono da quelli animali; e volli qualche volta 
essere confortato dall’autorità medica»; cfr. anche ibidem, c. 205, 
dove viene citato il parere del dott. Solito, all’epoca Direttore 
dell’Ospedale Civico di Terranova.

18  Mégara Hyblaea 6.1.
19  Il problema è posto per la necropoli meridionale di Mégara 

in Duday - Bérard - Sourisseau 2013; per la necropoli arcaica di 
Gela in Lambrugo 2013, p. 58.

20  Incinerazioni di individui subadulti sono segnalate per la ne-
cropoli di Himera in Vassallo 2014, pp. 263-264; per quella di 
Mégara Hyblaea in Bérard 2017, pp. 35-37, 195-197. Per qualche 
riflessione di respiro cronologico e geografico più ampio si veda 
anche Lambrugo - Cattaneo 2019, p. 235.

21  Lambrugo 2013, pp. 61-63 con ampi riferimenti.
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2 - Cronologia e paesaggio funerario

Partiamo dal dato cronologico che) si fonda so-
stanzialmente sulle ceramiche corinzie, abbondanti 
e ben datate 22 (Figg. 7-8). Si constata a Gela anzi-
tutto la totale assenza di tombe chiaramente ascrivi-
bili alla prima generazione di coloni, fenomeno pe-
raltro ben noto anche in altre necropoli di Magna 
Grecia e Sicilia, quali Pithekoussai, Taranto, Lenti-
ni, Camarina 23. L’anomalia è stata variamente spie-
gata, ora ipotizzando una localizzazione occasiona-
le e non pianificata delle sepolture più antiche, de-
stinate per questo a sfuggire facilmente all’indagi-
ne, ora adducendo a giustificazione la scarsa visibi-
lità funeraria che le prime generazioni coloniali 
avrebbero potuto esibire, come riflesso di altrettan-
to scarsa disponibilità di mezzi e di risorse 24. Anche 
per Gela la questione della localizzazione del più 
antico sepolcreto non trova per ora soluzione: men-
tre non si può escludere che esso debba cercarsi al-
trove, ad esempio lungo i pendii della collina di Mo-
lino a Vento, come suggerito da Orlandini (Fig. 1) 25, 
o che sia andato semplicemente distrutto per il so-
vrapporsi delle tombe successive, come indiche-
rebbero taluni sporadici rinvenimenti di materiali 
arcaicissimi 26, è d’altro canto anche verosimile che 
le tombe dei primi ἄποικοι rodio-cretesi debbano 
individuarsi tra le sepolture senza corredo a causa 
della citata scarsità di mezzi 27.

22  Per le datazioni assolute delle ceramiche corinzie si rimanda 
alle abbreviazioni in fondo al testo.

23  Rispettivamente in Neeft 1994a, p. 154, nota 31 (Pithekous-
sai); Neeft 1994b, p. 188 (Taranto); Neeft 2006, p. 77 (Camarina); 
Frasca 2009, pp. 44-45 (Lentini).

24  Una recentissima sintesi del problema in Shepherd 2018, p. 
98.

25  Orlandini 1963b, p. 56.
26  Ci si riferisce, ad esempio, al rinvenimento sporadico a Villa 

Garibaldi di un frammento di anfora medio-geometrica di impor-
tazione cicladica, peraltro rarissima in Sicilia (Adamesteanu - Or-
landini 1956, p. 315, fig. 31; Coldstream 1996, p. 186), e di un 
frammento di anfora a rilievo del gruppo Lindos-Vroulià, datata al 
decennio 710-700 a.C. (Adamesteanu - Orlandini 1956, p. 315, 
fig. 30; riedito in Lentini 2005). Non si può però escludere che 
questi grossi contenitori siano stati tesaurizzati e più tardi utilizza-
ti come cinerari o più facilmente recipienti per enchytrismòi, co-
me insegnano i casi delle TT. 211 di Via Salerno, 8 e 44 di Villa 
Garibaldi (Lambrugo 2013, rispettivamente pp. 121-123, 183-
186, 208-209).

27  Si rinvia invece a Lambrugo 2013, p. 382 per la questione 
dell’isolata tomba di contrada Spina Santa, a Est di Gela, la cui 
datazione intorno al 680 a.C. potrebbe in effetti restituire l’unica 
sepoltura per ora nota di prima generazione, significativamente 
collocata lontana dalla successiva necropoli ufficiale.

La successiva distribuzione cronologica dei se-
polcri nell’area di indagine mostra invece chiara-
mente come nella fase di passaggio tra PCM II e 
PCT, il che significa sostanzialmente nei decenni 
centrali del VII sec. a.C., si assista a una contempo-
ranea attivazione di tutto il quartiere cimiteriale a 
Ovest del Vallone Pasqualello (Fig. 8), attivazione 
che evidentemente consegue a un programma orga-
nico e pianificato di suddivisione spaziale, e forse 
anche giuridica, dei suoli funerari, coeva del resto 
all’impianto dell’abitato e delle sue prime aree di 
culto sulla collina di Molino a Vento e lungo le pro-
paggini di questa 28. Anzi, l’ostinato addensarsi, nei 
decenni successivi, di sepolture in alcuni settori 
della necropoli, a fronte di una larga disponibilità 
altrove di terreni completamente vuoti (Fig. 8), pare 
suggerire un’assegnazione dei lotti a singole fami-
glie che ne conservano la disponibilità per genera-
zioni, fino eventualmente a estinguersi. Si rileva del 
resto anche a Gela, come altrove 29, la prassi del rag-
gruppamento di tombe di adulti e subadulti in di-
sposizioni vagamente circolari o curvilinee (Fig. 

28  Ferrara 2009, p. 12. Di diverso avviso invece Congiu 2012a, 
p. 88 che parla di un nucleo cimiteriale più antico da collocarsi 
nell’area di Villa Garibaldi, con un successivo estendersi della ne-
cropoli verso Nord nel quartiere del Borgo.

29  Simili raggruppamenti sono stati notati per la necropoli di 
Selinunte/località Buffa (Meola 1996-1998, tomo I, pp. 352-388); 
Camarina/Rifriscolaro (Pelagatti 2002, p. 542); Locri/contrada 
Lucifero (Elia 2010, pp. 336-339 con ulteriori riferimenti).
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Fig. 7 - Distribuzione cronologica delle tombe nella necropoli 
arcaica di Gela (elaborazione dell’Autore).
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Fig. 8 - Cronologia e riti funebri delle tombe nell’area del Borgo (rielaborazione dell’Autore da Orsi 1906, tav. IV)  
(tav. a colori in fondo al volume).

Fig. 9 - Borgo, Via Salerno, family plot; si noti come l’area sia usata per sepolture sia di adulti, sia di subadulti  
(contrassegnati dalla stella), dalla fine del VII al principio del V sec. a.C.; dove non indicata, la cronologia è indeterminabile 
(rielaborazione dell’Autore da Orsi 1906, fig. 62; disegno R. Carta).



9), ovvero con accurate e rispettose sovrapposizio-
ni reciproche, a indiziare verosimilmente dei nuclei 
familiari (family plots).

All’assegnazione pianificata degli spazi funebri 
per probabili lotti familiari, si associa poi un siste-
ma topografico di occupazione “selettiva”, restitui-
to chiaramente dall’affollamento delle tombe, - tra 
le quali vanno riconosciute anche sepolture di ran-
go con ricchi corredi - sulla sommità della collina 
del Borgo, lungo il rampante occidentale del citato 
Vallone Pasqualello, infine nell’area relativamente 
pianeggiante del terrazzo naturale di Villa Garibal-
di (Fig. 8). Una tale disposizione non è evidente-
mente casuale, coincide bensì, a mio avviso, con le 
aree necropolari più ambite perché di maggiore vi-
sibilità, sia che ci si avvicinasse alla città dal mare, 
sia che se ne uscisse verso Ovest lungo le principali 
vie di percorrenza 30; è infatti sulla sommità del ri-
lievo che molto probabilmente correva in direzione 
Est-Ovest un’importante arteria stradale che attra-
versava la necropoli, arteria dalla quale dovevano 
distaccarsi più piccole vie intercimiteriali, mai fino-
ra intercettate dagli scavi, ma certamente necessa-
rie alla mobilità di persone, defunti e relativi mezzi 
di trasporto 31.

Sembrerebbero del resto deporre a favore del 
passaggio di una strada maestra sulla sommità del 
rilievo collinare, non solo tutte le più ovvie conside-
razioni geomorfologiche, ma anche la circostanza 
che proprio in Via Bonura (oggi Via Fratelli Bandie-
ra), coincidente con la zona di culmine, Orsi portò 
in luce le uniche tombe a cella ipogeica di tutto il 
sepolcreto arcaico (TT. 130-131) 32, tipologie tom-
bali tradizionalmente legate a famiglie facoltose 
che meglio si spiegherebbero a Gela, dove questo 
tipo di soluzione è estremamente rara 33, in settori 

30  Una simile occupazione “selettiva” di aree topograficamen-
te rilevanti è, ad esempio, segnalata per Camarina/Rifriscolaro 
(Pelagatti 2002, p. 546); per Selinunte/contrada Gaggera (Kuster-
mann Graf 2002, pp. 77, 90); vd. poi sintesi recente del problema 
in Shepherd 2018.

31  Lambrugo 2013, p. 384; Pace 2016, p. 84. Strade cimiteriali, 
funzionanti come assi di orientamento per lo spazio funerario, so-
no peraltro ben note anche in altre necropoli: Pelagatti - Vallet 
1980, p. 360; Neeft 1994b, p. 194 ss. e Graepler 2002, p. 204 per 
Taranto; Gentili 1954, p. 97 per Mégara Hyblaea/necropoli setten-
trionale; Kustermann Graf 2002, p. 89 per Selinunte/contrada 
Gaggera; Pelagatti 2002, p. 542 per Camarina/Rifriscolaro; Sali-
bra 2016, pp. 45, 47-48 per Camarina/Passo Marinaro.

32  Orsi 1906, cc. 76-79, figg. 47-48; Lambrugo 2013, p. 389.
33  Le celle ipogeiche sono invece più numerose, ad esempio, a 

funerari di elevata visibilità. Potrebbe anzi non es-
sere del tutto estranea a una tale ricostruzione del 
paesaggio funerario la scoperta, in prossimità 
dell’ipotizzata principale via di accesso alla necro-
poli, di un’estesa area di accumulo di vasi, databili 
tra fine VI e inizi V sec. a.C. (per lo più ceramica 
attica e acroma), con un numero considerevole di 
lucerne, a indiziare forse un’area di culto in relazio-
ne con l’ingresso allo spazio funerario 34.

Quest’ultimo era poi certamente movimentato 
da segnacoli tombali di varia natura, senza i quali 
infatti sarebbero stati impossibili il corretto svolgi-
mento in situ delle azioni rituali in memoria del de-
funto e il riconoscimento a distanza di tempo dei 
lotti familiari, riconoscimento che puntualmente 
invece aveva luogo perché le tombe si agglutinano 
in maglia fitta, ma sempre rispettandosi. Poiché tut-
tavia la necropoli arcaica di Gela è risultata estre-
mamente avara di semata funerari, si dovrà pensare 
a segnacoli realizzati in materiali poveri o deperibi-
li (legno, ad esempio, o terracotta), ovvero ancora 
più modestamente approntati con ciottoli e occasio-

Mégara Hyblaea (Cavallari - Orsi 1890, c. 770; Orsi 1892, p. 125 
a proposito di una grandiosa cella ipogeica decorata; cfr. ora anche 
Shepherd 2018, pp. 100-101) e a Camarina (Pelagatti 1980-1981, 
p. 720; Pelagatti 2002, p. 542). 

34  Per la scoperta cfr. Orsi 1906, cc. 79-93, figg. 50-56. Una 
parte dei materiali è stata recuperata nell’estate del 2005 nei depo-
siti del Museo Archeologico Regionale di Gela e verrà edita nel 
già citato lavoro in preparazione: C. Lambrugo, Archeologia di un 
naufragio. Scoperte archeologiche a Gela tra Ottocento e inizi 
Novecento. Materiali e documenti inediti, Sesto Fiorentino. Una 
simile area di culto, all’ingresso però della necropoli tardoarcaica 
e protoclassica di Predio Lauricella, a Ovest del Borgo, è ora edita 
in Pace 2016. Un contesto analogo, significativamente sempre 
collegato all’accesso al sepolcreto, è documentato anche per Seli-
nunte/località Buffa (Meola 1996-1998, tomo I, pp. 4, 258-259, 
343-344).
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Fig. 10 - Sema di Pasiadas dall’area di Predio La Paglia; 
seconda metà VI sec. a.C. (da Arena 2002, tav. I, n. 2).



nali elementi lapidei 35, rispetto ai quali costituisce 
un’autentica eccezione per l’età arcaica il noto 
sema di Pasiadas, opera di un tale Krates dall’area 
di Predio La Paglia (Fig. 10), ascritto alla seconda 
metà del VI sec. a.C. 36

Torniamo però al dato cronologico: dopo l’atti-
vazione dell’area cimiteriale intorno ai decenni 
centrali del VII sec. a.C., si assiste (Fig. 7) a una 
crescita esponenziale di tombe tra TR e inizi CM 
(approssimativamente tra 630 e 590 a.C.), quindi a 
un dimezzamento delle evidenze funerarie per le 
fasi del pieno CM e del CT I (590-550 a.C.), infine a 
un deciso crollo delle attestazioni nella seconda 
metà del VI sec. a.C.

Di un tale vacuum documentario si è tentato di 
fornire spiegazione: ci si chiede cioè se non si possa 
collegare il calo di sepolture “visibili” (resta infatti 
il problema delle tombe non databili, perché senza 
corredo 37) alle tumultuose lotte sociali interne, di 
cui abbiamo notizia per il celebre episodio di 
Maktorion 38, cui potrebbe avere fatto seguito l’al-
lontanamento forzato o volontario di alcuni γένη, 
sull’esempio di quanto noto anche per altre colonie 
siceliote, come Siracusa che intorno alla metà del 
VII sec. a.C. espelle i Miletidi per insanabili dissidi 
all’interno del corpo sociale in forte fermento; ov-
vero se la causa del vuoto documentario in termini 
di tombe non sia da ricercare nella fondazione di 

35  Una sintesi sui sistemi di segnalazione delle tombe nelle ne-
cropoli di Magna Grecia e di Sicilia è in Elia - Meirano 2010; 
Shepherd 2018. Cippi funerari lapidei ha, ad esempio, restituito la 
necropoli occidentale di Mégara Hyblaea (Cavallari - Orsi 1890, 
cc. 830, 870, 902); un segnacolo a forma di colonna è noto per la 
necropoli megarese settentrionale (Gentili 1954, p. 96); due rozzi 
cippi per Selinunte/località Buffa (Meola 1996-1998, tomo I, p. 
11). Si ricordino inoltre il leone funerario in calcare, i capitelli e il 
dado dalla necropoli di Rito presso Ibla Heraia in Di Vita - Rizzo 
2015, pp. 23-25, oltre al celebre Guerriero di Castiglione. Nume-
rosi elementi lapidei, monumenti a colonna e frammenti di naiskoi 
provengono anche da Camarina/Passo Marinaro e Cozzo Campisi 
(Knechtel 2013; Salibra 2016, pp. 282-284). Vd. infine Bérard 
2017, p. 290.

36  Salinas 1896-1897 (dove tuttavia non si fa cenno della pro-
venienza da Predio La Paglia); Orsi 1906, c. 208; Arena 2002, pp. 
25-26, n. 3. 

37  Vd. infra, paragrafo 3. 
38  Sulla celeberrima secessione di Maktorion (Erodoto VII, 

153, 2-4), racconto di un’antica “tragedia” cittadina, si è a lungo 
concentrata l’attenzione inesausta degli studiosi, con varie inter-
pretazioni tra le quali è prevalsa in anni recenti la lettura come 
scontro tra γένη rampanti, cui non è escluso si fossero sommate 
alcune complicanze di natura etnica: Anello 2003, pp. 397-398; 
Petruzzella 2003; Raccuia 2003; Sammartano 2011, p. 228, nota 
39.

Agrigento, cui potrebbero avere preso parte gruppi 
di aristocratici geloi non pienamente soddisfatti 
nelle loro prerogative politiche ed economiche o 
famiglie di censo medio-alto, uscite però soccom-
benti nel processo di crescita della città 39. Un simi-
le ragionamento, ma con ovvio riferimento alla 
fondazione di Cuma, è stato del resto efficacemente 
proposto a spiegazione del decremento di tombe a 
Pithekoussai nella fase di passaggio tra GT e 
PCA 40.

Il vacuum si protrae fino alla piena metà del se-
colo, forse anche a causa dell’immediata politica di 
aggressivo espansionismo territoriale messa in atto 
da Falaride nel secondo quarto del VI sec. a.C., con 
innegabili ripercussioni su Gela, che non riesce a 
reagire 41. Il disagio della comunità geloa sembra 
diventare in quegli anni generalizzato; lo mostrano 
le scarse tracce di frequentazione riferibili al CT I 
anche nelle aree sacre, specie di Predio Sola, quasi 
abbandonata 42, e di Bitalemi 43. Bisognerà attende-
re la seconda metà del VI sec. a.C. (a seguito del 
rincalzo coloniale di Cleobulo 44?) perché Gela, 
evidentemente rinvigorita, riparta di slancio, con 
un programma che alla ristrutturazione del corpo 
civico associa la riorganizzazione dell’impianto 
urbano e il riassetto degli edifici di culto e delle ne-
cropoli con lo spostamento di queste nel nuovo set-
tore del Vallone Sant’Ippolito e di Capo Soprano e 
l’inarrestabile abbandono delle vecchie aree cimi-
teriali 45.

39  Per la complessa discussione sui protagonisti della fonda-
zione di Agrigento (se geloi e rodii, o geloi-rodii e geloi-cretesi 
ecc.) vd. Adornato 2011, pp. 11-16; Sammartano 2011, pp. 230-
231, il quale giustamente conclude che «dalle fonti emerge come 
un dato costante il ruolo di Gela come metropoli “ufficiale” di 
Akragas».

40  Neeft 1994a, p. 154.
41  La Torre 2010, pp. 82-83; di parere però contrario Adornato 

2011, pp. 69-77.
42  Orlandini 1963a, cc. 76-78; Ismaelli 2011, pp. 209-210.
43  Per il massiccio intervento di riedificazione nel thesmopho-

rion di Bitalemi a partire dagli anni centrali del VI sec. a.C. vd. 
Orlandini 1966, pp. 30-31, con conferma in Albertocchi 2012, pp. 
58-59; Albertocchi 2013.

44  Sammartano 2011, pp. 227-228. Per l’atmosfera di «rinno-
vato slancio religioso» a partire dall’iniziativa di Cleobulo vd. 
Orlandini 1968-1969, p. 27 ss.; per recenti osservazioni sulla ri-
strutturazione degli edifici sacri sull’acropoli di Gela cfr. Greco 
2011.

45  Pace 2019b, p. 232.
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3 - Osservazioni sulla ritualità funeraria: 
la μεσότης geloa

Su 636 tombe della necropoli arcaica, 105 sono 
le cremazioni, che corrispondono quindi a circa 1/6 
del totale (o al 17% circa), con un leggero predomi-
nio delle cremazioni dirette su quelle indirette 46; 
delle prime peraltro sembrerebbe di poter notare 
una speciale concentrazione nelle aree cimiteriali 
già sopra indicate come elitarie e “selettive” (Fig. 
8), ossia nei settori orientali di Via Salerno, Via Bu-
scemi, Via Granvillano (oggi Via Garibaldi), coin-
cidenti con il rampante occidentale del Vallone Pa-
squalello, e in quelli sommitali della collina del 
Borgo (Via Bonura, oggi Via Fratelli Bandiera, e 
parte alta di Via Di Bartolo). Si rileva in aggiunta 
l’assenza di cremazioni indirette in recipiente bron-
zeo, rituale altamente elitario e destinato per questo 
di solito a un numero limitatissimo di defunti di ran-
go 47, e la rarità di quelle in cratere ceramico che del-

46  I dati forniti da Orsi non consentono tuttavia di distinguere 
sempre e chiaramente per Gela, come altrimenti proposto per Ca-
marina/Passo Marinaro (Salibra 2013), le cremazioni dirette dai 
semplici ustrina. 

47  Alcuni casi sono invece noti nelle necropoli di Predio Lauri-
cella e di Capo Soprano: Albanese Procelli 2000b, p. 81, nota 20; 
p. 88, nota 46; pp. 117-118, cat. nn. 38-39; Pace 2019b, p. 220. 
Cremazioni in lebete bronzeo sono, ad esempio, più frequenti a 
Siracusa: Albanese Procelli 2000a; Albanese Procelli 2000b. 

le prime costituiscono una sorta di aggiornamento a 
partire dai decenni centrali del VI sec. a.C., in con-
comitanza con il rilievo assunto dall’ideologia sim-
posiaca all’interno delle pratiche conviviali. Crate-
ri cinerari sono infatti segnalati solo per l’area di 
Via Crispi, non a caso una delle più tarde del sepol-
creto arcaico a essere occupata (probabilmente dal 
CM, 590-570 a.C.): si tratta precisamente di un cra-
tere laconico, databile al terzo quarto del VI sec. 
a.C., dalla T. 3 di Via Crispi 48 (Fig. 11a), e di un 
esemplare attico a figure rosse di Myson (primo 
quarto del V sec. a.C.), quest’ultimo rinvenuto però 
senza ceneri 49; a questi va infine aggiunto un inedi-
to cratere laconico (Fig. 11b), la cui appartenenza al 
già citato lotto di reperti di proprietà municipale lo 
individua come verosimilmente pertinente agli sca-
vi di Paolo Orsi nel Borgo 50.

La limitata occorrenza delle cremazioni a Gela, 
laddove invece molto numerose sono nelle due ri-

48  Adamesteanu - Orlandini 1960, p. 140, fig. 6a: cremazione 
indiretta in cratere laconico, coperto da un bacile acromo e depo-
sto in un pozzetto scavato nella roccia; per il cratere cfr. Pelagatti 
1992, p. 168, n. 89.

49  Adamesteanu - Orlandini 1960, pp. 137-139, figg. 2-4; TA 
ATTIKA 2003, p. 308, G30.

50  Gela, Museo Archeologico Regionale, inv. n. 237, ora edito 
nel più volte citato C. Lambrugo, Archeologia di un naufragio. 
Scoperte archeologiche a Gela tra Ottocento e inizi Novecento. 
Materiali e documenti inediti, Sesto Fiorentino, in preparazione.
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Fig. 11- Crateri-cinerario laconici; a) dalla T. 3 di Via Crispi; b) dai materiali del Municipio di Terranova/Gela. Gela,  
Museo Archeologico Regionale (fotografie dell’Autore; per gentile concessione dell’Assessorato Regionale dei Beni Culturali  
e dell’Identità Siciliana - Polo Regionale di Gela e Caltanissetta e per i siti culturali).



spettive madrepatrie, Rodi e Creta 51, si allinea con 
quanto già noto sulle necropoli magnogreche e si-
celiote di età arcaica, e ora confermato dall’edizio-
ne della necropoli meridionale di Mégara Hyblaea, 
per la quale la Bérard indica 22 casi di cremazione 
accertata su base antropologica, su un totale di 132 
tombe megaresi di cui siano conservati i resti sche-
letrici 52.

Mi preme sottolineare, in quanto dato senza ap-
parente confronto altrove in Sicilia, la speciale ri-
correnza nelle cremazioni geloe e nelle aree di 
ustrina, di un oggetto anomalo, di fattura poco ac-
curata, che ho inteso definire “ciambella fittile” 
(Fig. 12), perché appunto caratterizzato da un corpo 
a ciambella (di diametro variabile tra cm 9 e 12), 
con ampio foro passante. L’analisi delle componen-
ti chimiche ha garantito trattarsi di un manufatto in 
impasto argilloso molto grossolano, ricco di inclusi 
di origine vegetale, lavorato a crudo ed essiccato 
(cioè non cotto in fornace), in seguito esposto a una 
temperatura non superiore ai 500°, verosimilmente 
quella della pira funebre, responsabile di anneri-
menti e di esiti diversi nel corpo ceramico, che ora 
indurisce, ora tende a sfaldarsi 53. Riveste un parti-
colare interesse il fatto che tali “ciambelle” siano 
risultate contenere in quantità significative acidi 
grassi, in particolare acido linoleico, a indiziare una 
significativa impregnazione di olii. Ciò premesso, 
per quanto non vadano forse escluse anche altre in-
terpretazioni, per le quali rimando però a lavori pre-
cedenti 54, continua a sembrarmi particolarmente 
persuasiva l’ipotesi che la “ciambella” sia un ele-
mento in qualche modo connesso alla cremazione, 
una sorta di accessorio legato all’apprestamento 

51  Shepherd 1995, pp. 60-61; per Rodi vd. anche D’Acunto 
2017; Bossolino 2018a, p. 61; D’Acunto 2019.

52  Bérard 2017, pp. 32-35; vd. anche Di Vita - Rizzo 2015, p. 15 
per la necropoli di Rito; Salibra 2016, pp. 270-272 per Camarina/
Passo Marinaro che però appartiene all’età classica.

53  L’analisi è stata condotta da Silvia Bruni del Dipartimento di 
Chimica dell’Università degli Studi di Milano, che ringrazio della 
sempre generosa collaborazione. Lo spettro di assorbimento 
nell’infrarosso (FTIR) ha evidenziato la presenza di minerali ar-
gillosi, feldspati, quarzo, calcite, carbonato di calcio, illite, allu-
minosilicato di potassio i quali, insieme all’abbondante acqua as-
sorbita, rimandano appunto a un impasto argilloso crudo, succes-
sivamente esposto a una temperatura non superiore ai 500°. Le 
analisi antropologiche effettuate su un campione di cremazioni da 
Camarina/Passo Marinaro hanno confermato che le temperature 
della combustione si aggiravano intorno ai 600° (Salibra 2016, p. 
271).

54  Lambrugo 2013, p. 366 con riferimenti.

della pira funebre, il cui contenuto di olii poteva 
contribuire a tenere viva la fiamma della cremazio-
ne, ad un tempo dissipandone i cattivi odori, nel 
caso di un’impregnazione oleica profumata (di cui 
però non avremo mai le prove). Un tale costume 
crematorio troverebbe peraltro significativo riscon-
tro nelle comunità protoarcaiche di Rodi: gli unici 
confronti per il particolare manufatto sono infatti 
restituiti da oggetti simili in tombe di VII e VI sec. 
a.C. (e si tratta nuovamente per lo più di cremazio-
ni) di Ialysos e Kameiros, sia dagli scavi italiani 55, 
sia dalle scoperte più recenti 56; queste ultime anzi 
hanno consentito di documentare il ricorrere delle 
“ciambelle fittili” in coincidenza con buche subret-

55  Per Kameiros cfr. Clara Rhodos IV, T. 202, p. 349, n. 4, fig. 
390; T. 204, p. 352, n. 9, fig. 396; Clara Rhodos VI-VII, p. 128; per 
Ialysos cfr. Clara Rhodos VIII, T. 12, p. 41, fig. 24; T. 1, p. 69, n. 5, 
fig. 52; T. 22, p. 147, n. 12, fig. 132, generalmente definiti pesi o 
pani di terracotta, rinvenuti sempre combusti; mostrano talvolta 
tracce di una decorazione geometrica incisa. Pesi da pesca sono 
definiti in Bossolino 2018a, p. 51.

56  Γρηγοριαδου - Γιαννικουρη - Μαρκετου 2001, pp. 377, 383, 
384, 386. Ringrazio il collega e amico Matteo D’Acunto per la 
preziosa segnalazione.
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Fig. 12 - “Ciambella fittile” e dettaglio del corpo ceramico. 
Gela, Museo Archeologico Regionale (fotografie di Saro 
Gagliano; per gentile concessione dell’Assessorato 
Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana - Polo 
Regionale di Gela e Caltanissetta e per i siti culturali).



tangolari destinate ad alloggiare i piedi o i sostegni 
dei letti funebri, suggerendo così l’ipotesi - a mio 
avviso significativa nell’ottica dell’identità cultu-
rale - di un probabile perpetuarsi a Gela di rituali 
crematori specificamente rodii.

Non v’è dubbio però che il costume funebre do-
minante sia l’inumazione 57, attestata in oltre 400 
casi se consideriamo anche le deposizioni di corpi 
infantili in vaso (ossia gli enchytrismòi ai quali si 
tornerà a breve) e i frequenti casi di sarcofagi, cap-
puccine e cassette fittili o litiche rinvenuti senza re-
sti scheletrici. Si tratta per gli adulti di inumazione 
distesa supina in una notevole varietà di tipologie 
tombali, tra le quali spicca come forma di distinzio-
ne sociale ed economica il seppellimento in sarco-
fago monolitico (81 casi), di realizzazione costosa a 
Gela per la nota mancanza di buona pietra da ta-
glio 58; ricorrono invece più frequentemente le de-
posizioni in fosse scavate nella roccia o nella terra e, 

57  Lambrugo 2013, pp. 388-389.
58  Orsi 1906, c. 235; Pelagatti - Vallet 1980, p. 372; Shepherd 

1995, p. 61 ss., fig. 5.

a partire dagli inizi del VI sec. a.C., le inumazioni in 
cappuccine di tegole, documentate in un centinaio 
di casi.

Solo tre sono i rannicchiamenti (Borgo, Via 
Smecca, T. 100 e Via Granvillano, oggi Via Garibal-
di, T. 332; Predio La Paglia, T. 33), poco diffusi an-
che nel resto della Sicilia greca e spesso troppo sem-
plicisticamente associati a manifestazioni di identi-
tà etnica indigeno-sicula 59. Estremamente dubbia è 
poi la natura dell’acefalia che, diffusa a Creta e ri-
corrente in almeno tre casi nel sepolcreto arcaico di 
Gela (Borgo, Via Salerno, T. 178 e Quartiere Ospe-
dale, T. 423 Fig. 13; Predio La Paglia, T. 8 60), è stata 
spesso evocata a dimostrazione di interferenze cre-
tesi nel panorama funerario della colonia e del suo 
entroterra 61. Alcune recenti messe a punto hanno 

59  Si veda Shepherd 2005, pp. 120-123, dove per Gela si consi-
dera però la sola T. 100 di Via Smecca.

60  Per la T. 423 di Quartiere Ospedale cfr. Lambrugo 2013, pp. 
146-148, figg. 81, 84-86.

61  La questione è stata a lungo discussa: Rizza 1984-1985; 
Guzzone 1985-1986, p. 24 ss.; Albanese Procelli 2003, pp. 169-
171; per altri elementi di tradizione cretese nel rituale funerario 
siceliota vd. Biondi 2011; Pace 2019b, pp. 219-220.

154 Claudia Lambrugo

Fig. 13 - Borgo, Quartiere Ospedale, corredo della T. 423: acefalia (?); «poche ossa e tre crani di individui assai giovani»  
(Orsi 1906, c. 186). La tomba conosce almeno due fasi di utilizzo, una ascrivibile alla fine del CA (ca. 600-590 a.C.), l’altra ai 
decenni centrali del VI sec. a.C. Siracusa, Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”; Parco Archeologico di Siracusa, Eloro e 
Villa del Tellaro (fotografia dell’Autore; su gentile concessione della Regione Siciliana - Assessorato Beni Culturali e 
dell’Identità Siciliana).



nondimeno chiarito come l’acefalia propriamente 
detta, ossia la pratica di seppellimento del solo cor-
po senza testa, sia molto rara in Sicilia, essendo al 
contrario variamente attestata anche in ambito indi-
geno la deposizione di crani, ovvero il differente 
trattamento del cranio (inumato) rispetto al resto 
del corpo (cremato) 62. A quest’ultimo tipo di acefa-
lia, di ambigua interpretazione, caratterizzata cioè 
dall’inumazione di crani isolati o al più di crani con 
poche ossa cremate sembrano ascriversi le tre tom-
be geloe (crani isolati in T. 178 di Via Salerno; crani 
con poche ossa cremate in T. 8 di Predio La Paglia; 
con qualche dubbio per la T. 423 di Quartiere Ospe-
dale), per le quali anzitutto varrà la pena notare che 
trattasi in tutti i casi di deposizioni multiple, che 
coinvolgono anche individui subadulti; difficil-
mente si potrà quindi proporre la lettura, altrove 
suggerita 63, di queste tombe come quelle di guerrie-
ri morti lontano dalla patria, di cui si recuperi cioè 
solo la testa, ovvero come macabre manifestazioni 
di forme di punizione. Conviene dunque non esclu-
dere del tutto la tradizionale esegesi in chiave di in-
terferenza culturale ed etnica cretese, per quanto 
sollevino più di un dubbio la datazione delle tre se-
polture tra CA e CT I, cioè a diverse generazioni di 
distanza dai coloni fondatori, e la circostanza che le 
stesse, pur ben inserite nel tessuto topografico della 
necropoli, non perseguano in altro modo, né per al-
tri componenti del gruppo familiare, una simile ma-
nifestazione di appartenenza etnica.

Veniamo ora alle dinamiche di genere. Da tempo 
e da più parti si è notato come i Greci della Sicilia 
arcaica mostrino una sostanziale indifferenza nella 
costruzione sociale e nell’esibizione funeraria delle 
specificità di genere 64, sicché uomo e donna sono 
difficilmente distinguibili anche in presenza di cor-
redi particolarmente articolati.

Il dato vale anche per Gela. Se gli strumenti di 
filatura e tessitura, numericamente esigui, compa-
iono a Gela in sole 19 sepolture (Fig. 14), ancora 
meno chiaramente visibile è la tomba dell’uomo 
adulto, per il quale non si osserva nella necropoli in 

62  Mercuri 2001; Shepherd 2005, pp. 123-129.
63  Shepherd 2005, p. 128. 
64  Pelagatti - Vallet 1980, p. 375; Kustermann Graf 2002, p. 76 

(per Selinunte); Bérard 2017, pp. 79, 81, 94-95, 151 (per Mégara 
Hyblaea, necropoli meridionale). Il dato è ribadito anche per Pi-
thekoussai in Nizzo 2007, pp. 28-29.

esame nulla di paragonabile, ad esempio, alle cele-
bri tombe di guerriero di Ialysos e Kameiros con 
armi e set di strumenti per tagliare e arrostire le car-
ni 65; si può al più citare qualche sepoltura con uten-
sili da lavoro (ad esempio, Borgo, Via Salerno, T. 
164, un’inumazione con scalpellino). Le armi, a 
loro volta sostanzialmente assenti nelle necropoli 
siceliote - ma ben presenti nei santuari, specialmen-
te di divinità femminili 66 -, ricorrono a Gela in soli 
due casi, significativamente coincidenti con sepol-
ture collettive di quattro o cinque individui, proba-
bilmente degli ossilegia; è il caso della T. 94 di Bor-
go, Via Granvillano (oggi Via Garibaldi) e della T. 
287 di Borgo, Via Bentivegna, entrambe con cuspi-
de di lancia in ferro (Fig. 15).

Quanto alla composizione del corredo funebre, 
Gela condivide con altri sepolcreti di Sicilia e Ma-
gna Grecia l’elevata percentuale di tombe senza 

65  D’Acunto 2017; D’Acunto 2019.
66  Si vedano, a titolo di esempio, Lentini 2000; Spatafora 2006; 

Larson 2009; Marconi - Micciché - Ward 2017, p. 86; Armi votive 
2018. 
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Fig. 14 - Borgo, Quartiere Ospedale, corredo della T. 435: 
inumazione in sarcofago monolitico di «scheletro»  
(Orsi 1906, c. 189). Prima metà CM (ca. 590-580 a.C.). 
Siracusa, Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”; 
Parco Archeologico di Siracusa, Eloro e Villa del Tellaro 
(fotografia dell’Autore; su gentile concessione della Regione 
Siciliana - Assessorato Beni Culturali e dell’Identità 
Siciliana) (tav. a colori in fondo al volume).



corredo 67: 268 su 636, ossia poco più del 42%, delle 
sepolture è infatti totalmente priva di oggetti di ac-
compagno. Il dato non è ovviamente da intendersi 
legato a strati subalterni o subordinati della società, 
a meno che ad esso non corrispondano anche una 
scarsa cura nell’apprestamento della tomba e un li-
mitato impegno, anche economico, nella scelta del-
la modalità di trattamento del corpo; si evidenzia in 
ogni caso come nessun settore della necropoli ar-
caica in oggetto risulti costituito unicamente o pre-
feribilmente da tombe senza corredo, le quali anzi 

67  Neeft 1994b, p. 185 per Taranto; Meola 1996-1998, tomo I, 
p. 389 per Selinunte/località Buffa; Elia 2010, p. 344 per Locri/
contrada Lucifero.

sono fortemente coese alle sepolture con corredo. 
Quest’ultimo si compone di due principali set fun-
zionali: da un lato assolutamente dominanti gli un-
guentari (430 unità), dall’altro i vasi per versare e 
assumere bevande (283 unità), con una media che 
risulta comunque piuttosto bassa di circa 1,4 manu-
fatti per sepoltura 68, con poche, ma cruciali ecce-
zioni sulle quali si tornerà a breve. Entrambi i set 
sono presenti, senza sensibili distinzioni, nelle cre-
mazioni e nelle inumazioni.

I contenitori per olii e unguenti profumati, la cui 
distribuzione distinta per classi di materiale è resti-
tuita dal grafico Fig. 16, sono quasi sempre colloca-
ti all’interno della tomba, a diretto contatto con il 
corpo del defunto. È quindi più che verosimile che 
il loro uso si colleghi a pratiche, diffusissime in età 
arcaica in tutto il Mediterraneo greco, di toilette del 
cadavere; di questo infatti, mediante il generoso im-
piego di balsami profumati, su un piano concreto si 
stemperavano i cattivi odori, mentre su un piano 
simbolico se ne fissava in eterno bellezza e giovi-
nezza (specialmente nel caso di morti premature), 
con l’ambizione di avvicinare il caro defunto alla 
dimensione immateriale e immortale degli dèi. Nel 
mondo greco infatti, e specialmente tra Età orienta-
lizzante e arcaica, il profumo gode di uno statuto 
culturale particolarmente sfaccettato e complesso: 
se da un lato esso è emanazione diretta della divini-
tà, che di sostanze incorruttibili e imputrescibili si 
nutre e si cosparge, nonché marca identitaria del di-
vino che fa dell’εὐωδία un proprio inconfondibile 

68  Tale media è particolarmente bassa se confrontata, ad esem-
pio, con i dati disponibili per Mégara Hyblaea di 5 oggetti per la 
necropoli sud, 7 oggetti per la necropoli ovest (Bérard 2017, p. 
55).
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Fig. 15 - Borgo, Via Bentivegna, corredo della T. 287: 
ossilegium in sarcofago monolitico, pertinente ad almeno  
4 scheletri; del corredo facevano parte, oltre alla cuspide di 
lancia, anche «2 fiaschetti sferici grezzi» (aryballoi rodii?). 
Gela, Museo Archeologico Regionale (fotografia di Saro 
Gagliano; per gentile concessione dell’Assessorato 
Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana - Polo 
Regionale di Gela e Caltanissetta e per i siti culturali).

Fig. 16 - Grafico di distribuzione degli unguentari  
nelle tombe della necropoli arcaica di Gela.



indizio sensoriale, dall’altro l’olio profumato, se 
spalmato sul corpo dei defunti (si pensi, ad esem-
pio, ai nobilissimi cadaveri di Sarpedone, Patroclo 
e Ettore nell’Iliade 69), ha lo straordinario potere di 
rendere immortale artificialmente 70.

Il secondo set di oggetti nel corredo è rappresen-
tato per Gela dalla coppia rituale del vaso per versa-
re liquidi (olpai, oinochoai e brocche, per lo più di 
produzione coloniale, ma anche di importazione) e 
del recipiente potorio (kotylai e kotyliskoi corinzi, 
più spesso a decoro lineare che figurato, e coppe di 
produzione coloniale). Il set, che compare anche 
smembrato, ossia con il solo vaso per versare o il 
solo vaso potorio, è collocato sia all’interno della 

69  Iliade XVI, v. 666 ss. (Sarpedone); XVIII, v. 349 ss. e XIX, 
vv. 38-39 (Patroclo); XXIII, vv. 186-187 (Ettore); cfr. Bader 2003.

70  Per una discussione più estesa di questi aspetti si vedano Bo-
diou - Mehl 2008; D’Acunto 2012; Menichetti 2012; Lambrugo 
2013, pp. 324-326; Clements 2015; Lambrugo 2018a; Lambrugo 
2018b, passim.

sepoltura, sia all’esterno; esso si lega a un altro mo-
mento nodale del rituale funerario, quello della ma-
nipolazione cerimoniale dei liquidi (vino, miele, 
acqua, latte ecc.) e della libagione al defunto e alla 
divinità cui si consegna il morto al momento della 
chiusura del sepolcro 71. Esemplare in questo senso 
è il corredo della T. 33 di Villa Garibaldi che si ca-
ratterizza proprio per una speciale concentrazione 
di balsamari all’interno del sepolcro, mentre all’e-
sterno si rinvenne la coppia rituale composta di 
kotyle corinzia e olpe coloniale (Fig. 17) 72.

Afferenti alla sfera del banchetto funebre aristo-
cratico, come occasione per ribadire il mutuo rico-
noscimento di uno status sociale elitario, sono inve-
ce i rarissimi casi di deinoi, stamnoi e crateri, i quali 
infatti ricorrono preferibilmente in presenza di cre-
mazioni o di inumazioni elitarie in sarcofago mono-

71  Elia 2003.
72  Lambrugo 2013, pp. 203-204, figg. 127, 138.
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Fig. 17 - Villa Garibaldi, corredo della  T. 33. Prima metà CA (ca. 620-610/600 a.C.). Gela, Museo Archeologico Regionale 
(fotografia dell’Autore; per gentile concessione dell’Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana - Polo 
Regionale di Gela e Caltanissetta e per i siti culturali).



litico. La circostanza che soprattutto deinoi e crateri 
si rinvengano quasi sempre frammentari e dispersi 
intorno o sopra la sepoltura porta a credere alla fran-
tumazione e dispersione intenzionale dei prestigio-
si recipienti, in qualche modo consacrati al defunto 
al termine del loro uso nel pasto comune. È di gran-
de interesse che, con la sola eccezione degli stamnoi 
di fabbrica per lo più coloniale (spesso utilizzati an-
che come cinerari o contenitori per enchytrismòi), i 
crateri siano quasi sempre laconici o corinzi 73, 
mentre tra i deinoi figurano rari oggetti di fabbrica 
greco-orientale, - come il celebre deinos milesio 
dalla T. 132 di Borgo, Via Bonura (oggi Via Fratelli 
Bandiera)  74 -, ai quali è già stato riconosciuto un 
alto valore cerimoniale e di prestigio in δεῖπνα di 
rango 75.

Infine, cibi potevano essere offerti al defunto o 
alle divinità infere come viatici per il viaggio oltre-
mondano, collocati su piatti, lekanides o kalathiskoi 
o nel caso di sostanze liquide in brocchette e olpai, 
all’interno o all’esterno della sepoltura. Donativi di 
cibo sono infatti riconoscibili in taluni residui di so-
stanze biancastre e farinose all’interno di coppe e 
kotylai, deposte in tre inumazioni di fanciulli e ado-
lescenti (Borgo, Via Pecorai, oggi Via Bonanno, T. 
34; Via Buscemi, T. 65; Quartiere Ospedale, T. 
486 76), rispettivamente sul bacino e sul torace del 
giovane defunto; si tratta di sostanze per le quali già 
Orsi ipotizzava trattarsi di «paste mangereccie» 77.

Meno del 6% delle sepolture esibisce oggetti ri-
feribili all’ornamento personale o all’abbigliamen-
to (anellini, orecchini, fibule, spilloni, pendenti ecc. 
in ferro, bronzo e argento), mentre la coroplastica 
compare in casi sporadici, e comunque mai prima 
della metà del VI sec. a.C.

Ciò sinteticamente illustrato, si impongono al-
cune preliminari osservazioni sul funzionamento e 
sulla natura dei costumi funerari di Gela arcaica: 

73  Orsi (1906, c. 249 ss.) ne segnala anche un discreto numero 
in frammenti tra i materiali sporadici.

74  Orsi 1906, cc. 89-93, figg. 57-58, anche in Wild Goat Style 
2008, p. 42, n. 8 con altra bibliografia di riferimento.

75  Per la ceramica WGS a Gela cfr. Lambrugo 2013, pp. 343-
344 con riferimenti; si legga anche Ingoglia 2006.

76  Lambrugo 2013, pp. 87-89, figg. 19-21 (T. 34); pp. 160-162, 
figg. 100-101, tav. 10 a (T. 486).

77  Orsi 1906, c. 41, nota 1, dove peraltro si osserva il ricorrere 
di sostanze simili anche a Siracusa e Mégara Hyblaea; sui donativi 
di cibo in sepolture di individui subadulti si veda anche Lambrugo 
- Cattaneo 2019, p. 235 con altri riferimenti.

l’orizzonte funerario della città, almeno tra metà 
VII e metà VI sec. a.C., si conforma a un’essenzia-
lità di riti funebri e corredi che, se da un lato è ten-
denza nota nei sepolcreti greci di età arcaica e clas-
sica, dall’altro sembra assumere a Gela i toni di una 
singolare μεσότης, definizione questa coniata da 
Torelli per caratterizzare i corredi funebri geloi di 
età classica 78, ma perfettamente applicabile anche 
alla precedente fase arcaica. L’ostentazione della 
ricchezza in tomba, per buona parte estranea ai co-
stumi funerari greci, pare a Gela ulteriormente con-
trollata e, per così dire, ridotta ai toni di una genera-
le modestia: lo dimostrano il numero limitato di 
cremazioni, nessuna delle quali peraltro in cinera-
rio bronzeo, la scarsa attestazione di tombe monu-
mentali (ad esempio di celle ipogeiche), la media 
degli oggetti di corredo per tomba, infine la rara pre-
senza di ornamenti in metallo, oggetti di lusso ed 
exotica di pregio.

4 - Un’eccezione alla regola: i piccoli ‘principi’

In questa cornice di ritualità funeraria, tanto più 
colpisce lo sforzo, che è sforzo di costruzione socio-
culturale, ma è anche sforzo economico, di conferi-
re una spiccata visibilità in morte agli individui non 
adulti; molto esplicita infatti, oltre che intensamen-
te perseguita, è a Gela la manifestazione funeraria 
delle distinzioni per classi di età.

Le sepolture di individui subadulti ammontano a 
276 unità, quindi più del 43% del totale, stando al-
meno ai dati antropometrici riferiti da Orsi 79. A tale 
numero devono però aggiungersi tutti i casi di tom-
be di limitate dimensioni (inferiori cioè a m 
1,20/1,30) rinvenute prive di resti scheletrici 80, con 
un dato finale che, avvicinandosi molto allo stan-
dard di elevata mortalità infantile attestato per il 
mondo antico e calcolato intorno al 50%, consente 
anzitutto di affermare che la comunità geloa di età 
arcaica riconosce il diritto di sepoltura formale so-

78  Torelli 2003, pp. 100 e 103.
79  Su questo aspetto cfr. supra, paragrafo 1. La mancata conser-

vazione dei resti scheletrici impedisce ovviamente di verificare 
con l’analisi antropologica che le distinzioni operate da Orsi tra 
neonati, bambini, adolescenti ecc., siano affidabili.

80  Lambrugo 2013, pp. 61-62; lo stesso parametro empirico (le 
dimensioni della tomba) è adottato per la determinazione della 
classe di età in Salibra 2016, p. 275 e in Bérard 2017, pp. 26-28.
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stanzialmente a tutti gli individui morti prematura-
mente.

Altro dato di rilievo è che le tombe di neonati, 
bambini e adolescenti sono perfettamente integrate 
nel tessuto topografico del sepolcreto e non segre-
gate in settori a loro specificamente destinati, come 
sappiamo accadere invece presso altre culture 81; a 
Gela, come del resto altrove nella Sicilia greca, le 
tombe dei non-adulti sono agglutinate con quelle 
degli adulti a evidenziare in termini sociali e cultu-
rali i legami familiari.

Il rito funerario più diffuso per i subadulti è l’en-
chytrismòs, noto in oltre 200 casi e documentato 
senza soluzione di continuità fino ai decenni centra-

81  Lambrugo - Cattaneo 2019, pp. 233-234 con numerosi 
riferimenti.

li del VI sec. a.C., quando piuttosto repentinamente 
scompare 82. L’enchytrismòs tende però ad essere 
sostituito dall’inumazione supina, in sarcofago mo-
nolitico (una scelta di pregio) o più tardi in cappuc-
cina di tegole, in coincidenza con un subadulto so-
cialmente e culturalmente caratterizzato quale ado-
lescente o “piccolo adulto”, indipendentemente 
dall’età biologica.

Nel quadro di questa generale attenzione per la 
formalizzazione della tomba subadulta, una specia-
le attenzione è riservata, tra metà VII e metà VI sec. 
a.C., a un gruppo selezionatissimo di non adulti, 
una sorta di jeunesse dorée composta per lo più di 
adolescenti, ma talvolta anche di bambini e neonati. 
È a costoro infatti che la comunità di Gela, così par-

82  Shepherd 2006, p. 315; Pace 2019b, pp. 217-218.
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Fig. 18 - Borgo, Quartiere Ospedale, corredo della T. 476: enchytrismòs infantile in pithos di tipo corinzio. Metà VII sec. a.C. 
Siracusa, Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”; Parco Archeologico di Siracusa, Eloro e Villa del Tellaro (fotografia 
dell’Autore; riquadro da Orsi 1906, c. 199, fig. 156; su gentile concessione della Regione Siciliana - Assessorato Beni Culturali 
e dell’Identità Siciliana) (tav. a colori in fondo al volume).



ca e restia in età arcaica ad allestire funerali costosi, 
indirizza le scenografie funerarie più complesse e 
articolate, consistenti in ricettacoli costosi (ad 
esempio, il sarcofago monolitico), corredi ridon-
danti con iterazione di unguentari di importazione 

(specialmente corinzi, ma anche greco-orientali) e 
manufatti rari o preziosi (i pochi ornamenti in oro e 
argento ricorrono nelle sole tombe subadulte), non-
ché a partire dalla metà del VI sec. a.C. oggetti in 
coroplastica.
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Fig. 19 - (in alto) settore della necropoli di Villa Garibaldi, scavo 1953, con la T. 20 (da Adamesteanu - Orlandini 1956, fig. 15); 
(in basso) Villa Garibaldi, corredo della T. 20: inumazione in sarcofago monolitico di adolescente; il corredo. 630-620 a.C. Gela, 
Museo Archeologico Regionale (fotografia dell’Autore; per gentile concessione dell’Assessorato Regionale dei Beni Culturali 
e dell’Identità Siciliana - Polo Regionale di Gela e Caltanissetta e per i siti culturali).



È certamente il caso dell’enchytrismòs in pithos 
T. 476 di Borgo, Quartiere Ospedale (Fig. 18), non 
solo una delle sepolture geloe più antiche (metà VII 
sec. a.C.), ma anche di quelle che sfoggiano il mag-
gior numero di ornamenti in metallo 83: insieme a 
uno «scheletrino» 84 erano infatti sepolti, collocati 
all’interno del pithos, un set considerevole di orna-
menti in bronzo, una bottiglia di produzione colo-
niale, ma di probabile imitazione cretese, una coppa 
cretese (?), un aryballos protocorinzio tipo Neeft 
1987, list LXIV, Sellada Type, mentre un secondo 
aryballos tipo Neeft 1987, list LXXXI, Lucifero 
Type, con un vasetto-poppatoio e un aryballos ro-
dio, era collocato all’esterno dell’enchytrismòs. 
Non v’è dubbio che si tratti di una sepoltura di sta-
tuto molto speciale, non solo per la ricca composi-
zione e articolazione del corredo, che comprende 
tra l’altro il pietoso dono esterno di un oggetto caro 
al morticino (il poppatoio), ma anche per la decisiva 
incidenza, - non direi casuale - di indicatori di me-
moria sia indigena (gli ornamenti e gli accessori 
d’abito in bronzo), sia cretese (bottiglia e coppa); 
trattandosi di una tomba degli anni centrali del VII 
sec. a.C., quindi di seconda generazione coloniale, 
non escluderei di essere di fronte al sepolcro di un 
bambino geloo appartenente a una famiglia che per 
suo tramite si mostra οἰκία di rango, con radici forse 
miste (cretesi ed indigene?).

Commovente è a sua volta la storia raccontata 
dalla T. 20 di Villa Garibaldi (Fig. 19) 85, che data 
qualche decennio più tardi (630-620 a.C.). Si tratta 
di un’inumazione in sarcofago monolitico di adole-
scente, di sesso femminile a giudicare dal corredo 
deposto: accanto all’usuale set di balsamari e koty-
lai corinzie, qui di numero decisamente ridondante, 
compaiono ornamenti in argento e in bronzo e un 
alabastron in alabastro, quest’ultimo di indiscutibi-
le pregnanza semantica, sia per l’esplicita allusione 
all’ἁβροσύνη e all’utilizzo di profumi costosi ed 
esotici, sia per le relative implicazioni di ordine so-
ciale ed economico; l’oggetto è peraltro quasi un 
unicum, essendo documentato in tutta la necropoli 
arcaica di Gela solo con un secondo esemplare (non 
conservato) nel corredo della più tarda T. 60 di Bor-

83  Lambrugo 2013, pp. 157-160, figg. 97-99, tav. 9b.
84  Orsi 1906, c. 200.
85  Lambrugo 2013, pp. 192-196, figg. 127, 131-132, tav. 15 b.

go, Via Buscemi, anch’essa un contesto funebre di 
rilievo con inumazione in sarcofago di quattro fan-
ciulli 86. L’associazione dell’alabastron in alabastro 
con tombe subadulte di rango, - associazione piut-
tosto precoce a Gela -, è destinata a durare a lungo, 
se è vero che continua a ricorrere nelle necropoli, 
cronologicamente successive, di Locri e di Taranto, 
sempre in corrispondenza con sepolture elitarie di 
individui subadulti, particolarmente di sesso fem-
minile e di status prematrimoniale 87. Che anche 
nell’adolescente della T. 20 debba allora ricono-
scersi una ricca fanciulla, tragicamente scomparsa 
in età puberale, magari prima del compiersi del suo 
naturale destino di sposa, pare suggerito, oltre che 
dalla parure di ornamenti in argento, dalla preziosa 
fuseruola in pasta vitrea con confronti in tombe del 
Fusco 88; la rarità di tali manufatti, paragonabili per 
preziosità e potere evocativo solo agli aegyptiacà in 
faïence 89, si sposa nel caso specifico a un forte valo-
re simbolico, forse compensativo in morte di bei 
lavori tessili interrotti dall’improvviso decesso, 
non senza una vena di rimpianto e nostalgia.

Poco distante da questa fanciulla, sempre nell’a-
rea di Villa Garibaldi, è un’altra inumazione di pre-
stigio, pure in sarcofago monolitico, la T. 43, che gli 
scavatori egualmente attribuiscono a una giovinet-
ta 90 sepolta senza alcun oggetto ceramico, ma con 
una ricca parure in argento, un aes rude e una stra-
ordinaria stephane in oro, di fatto l’unico gioiello 
aureo che il sepolcreto arcaico di Gela abbia restitu-
ito (Fig. 20) 91.

86  Lambrugo 2013, pp. 166-167, figg. 106-107.
87  Per Taranto cfr. Colivicchi 2001, p. 273 ss. per gli alabastra 

di classe I; p. 281 ss. per quelli di classe II. Per Locri cfr. Elia - Ca-
vallo 2002, pp. 20-21.

88  Orsi 1893, p. 478, T. 108; p. 482, T. 129; Id. 1895, p. 141, T. 
254; dall’Athenaion di Siracusa in Orsi 1918, c. 585, fig. 175; fu-
seruole simili in pasta vitrea anche in Perachora II, p. 519, G 12-
13, tav. 194 (dette bottoni); in faïence nella stipe di Kameiros in 
Clara Rhodos VI-VII, p. 360, fig. 90; Perachora II, p. 513, nn. 
827-831, tav. 194 (detti però vaghi).

89  Per una disamina di questi oggetti a Gela cfr. Ingoglia 2006, 
pp. 25-26.

90  Adamesteanu - Orlandini 1956, pp. 311-312, fig. 28: «le ossa 
erano completamente scomparse ma la tomba, dato il tipo di cor-
redo, doveva appartenere a una giovinetta».

91  Per il diadema vd. anche scheda di L. Sole in Sicilia Arcaica 
2009, p. 138; accanto alla stephane si può citare, per la necropoli 
arcaica geloa, un bottoncino aureo, forse amuleto, dalla T. 60 di 
Borgo, Via Buscemi, un’inumazione multipla di individui suba-
dulti, sempre in sarcofago monolitico (vd. nota 86). Interessante il 
confronto con lamine auree in tombe di Kameiros in Bossolino 
2018b, p. 153.
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La scelta geloa di promuovere con tanta devo-
zione e tanto dispendio la visibilità funeraria di una 
“gioventù dorata” prosegue cronologicamente fino 
al pieno CT, quindi sostanzialmente fino alla metà 
del VI sec. a.C. Data, ad esempio, al passaggio tra 
CM e CT (circa 570 a.C.) la straordinaria T. 49 di 
Borgo, Via Pecorai (oggi Via Bonanno, Fig. 21) 92, 
nuovamente un’inumazione in sarcofago di suba-
dulto, forse una fanciulla, se è lecito intendere come 
pertinente alla sfera femminile l’ago crinale in 
bronzo, rinvenuto come unico elemento all’interno 
del ricettacolo, significativamente nei pressi del 
cranio. Il resto del corredo, in assoluto tra i più ric-
chi per un totale di 18 oggetti, venne collocato inve-
ce all’esterno, con moltiplicazione e miniaturizza-
zione degli usuali set funzionali di vasi; tra questi 
figurano anche degli unica, quali una phiale me-
somphalos e una rara bottiglietta corinzia, mentre a 
vigilare sulla fanciulla nel difficile viaggio verso le 
case di Ade compare una delle prime statuette della 
necropoli, insieme a un vaso configurato a colom-
ba, la cui valenza recupera in morte l’orizzonte gio-
vanile e afrodisio, cui l’adolescente fu prematura-
mente strappata. Di particolare valenza semantica è 
certamente anche la piccola pyxis corinzia a forma 

92  Lambrugo 2013, pp. 89-95, figg. 22-24, tavv. 1-2.

di uovo, essendo l’uovo alimento energetico e for-
temente nutritivo, per il quale è stato notato, almeno 
a partire dal VI sec. a.C., un rapporto privilegiato 
con le tombe infantili e/o femminili, in quanto sim-
bolo di vita, specialmente là dove essa viene nega-
ta 93; è utile qui richiamare il caso di alcune tombe 
del Fusco siracusano, nelle quali Orsi rinvenne gu-
sci di uovo o uova succhiate 94.

Rientra nella sfera di un generalizzato atteggia-
mento di attenzione e cura, se non per tutti, almeno 
per un gruppo speciale di neonati e bambini, anche 
il ricorrere in talune tombe infantili di Gela di pen-
dagli ciottoliformi di facies castellucciana (Bronzo 
Antico), ricavati lavorando particolari pietre, tra le 
quali spiccano alabastri e altri materiali litici di 
aspetto brillante e traslucido. La ricerca su questo 
speciale fenomeno di riuso di vetusti “oggetti con 
biografia” è ancora in corso da parte di chi scrive 95, 
ma vale la pena qui anticipare qualche osservazione 
preliminare; pare infatti verosimile ipotizzare che i 
pendagli-amuleto, frutto forse di scoperte occasio-
nali in antichissimi sepolcreti, fossero tenuti in 

93  Bottini 1992, pp. 67-68; Muggia 2004, p. 193 con riferimen-
to a diversi contesti tombali.

94  Orsi 1895, p. 128, Sep. CLXXXIV; pp. 176-177, Sep. 
CDL-CDLII.

95  Lambrugo in corso di stampa (b).

162 Claudia Lambrugo

Fig. 20 - Villa Garibaldi, corredo della T. 43: inumazione in sarcofago monolitico coperto da lastrone. Gela, Museo Archeologico 
Regionale (fotografia dell’Autore; per gentile concessione dell’Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana 
- Polo Regionale di Gela e Caltanissetta e per i siti culturali).
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Fig. 21 - Borgo, Via Pecorai (oggi Via Bonanno), corredo della T. 49: inumazione in sarcofago monolitico coperto da due lastre 
di pietra. Seconda metà CM-inizi CT I (ca. 580-560 a.C.). Siracusa, Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”; Parco 
Archeologico di Siracusa, Eloro e Villa del Tellaro (fotografia dell’Autore; su gentile concessione della Regione Siciliana - 
Assessorato Beni Culturali e dell’Identità Siciliana).



grande considerazione dai Greci del I millennio 
a.C., non solo per le intrinseche proprietà della pie-
tra, ma anche per la funzione svolta dall’oggetto 
antico o antichissimo quale strumento di collega-
mento con il passato e quindi di controllo da parte 
delle elites dell’immaginario legato alle epoche re-
mote. Non è peraltro da escludere che i pendenti 
ciottoliformi di età castellucciana, tornati circolanti 
nelle comunità arcaiche siceliote, fossero riseman-
tizzati (da saperi femminili per continuità con anti-
chissime tradizioni indigene?) come potenti apo-
tropaia atti a difendere i piccoli, in vita contro le 
malattie e i malanni, in morte contro i pericoli 
dell’Oltretomba.

La spiccata visibilità conferita in morte a un 
gruppo elitario di bambini e adolescenti non è peral-
tro costume che interessi Gela soltanto, è bensì atti-
tudine condivisa da altre colonie siceliote tra VII e 
prima metà del VI sec. a.C., come bene argomenta 
la Shepherd in alcuni suoi lavori 96 e ora evidenzia 
anche la Bérard per la necropoli meridionale di 
Mégara Hyblaea 97. Già Orsi, le cui intuizioni pre-
corrono sempre i tempi, aveva avuto modo di osser-
vare per il sepolcreto occidentale di Mégara che:

«la distribuzione quantitativa di essi [oggetti di 
corredo] pare regolata con questo criterio, che il 
maggior numero fosse posto attorno ai cadaveri di 
bambini benestanti, poi attorno a quelli di donne, la 
minor quantità intorno agli adulti; anzi i cadaveri di 
fanciulli di agiata condizione scompaiono di solito 
sotto il cumulo di oggetti, soprattutto dei vasettini 
(piccoli skyphoi ed oinochoai); in più di un sepolcro 
il numero di questi (fra interi e rotti) toccò la 
ottantina» 98.

5 - Osservazioni conclusive

Si è evidenziato come la comunità geloa di età 
protoarcaica e arcaica si mantenga a lungo fedele a 
costumi funerari improntati a una diffusa modestia, 
in termini sia di rito funerario adottato, sia di tipolo-
gia tombale prescelta, sia infine di corredo funera-

96  Shepherd 2006; Shepherd 2007; Shepherd 2015.
97  Bérard 2017, pp. 251-252, 299-300.
98  Cavallari - Orsi 1890, c. 776.

rio. Per quanto certamente misto e caratterizzato da 
un diffuso meticciato biologico e culturale, il corpo 
sociale di Gela arcaica non sembra mostrare inte-
resse per la segregazione topografica e la discrimi-
nazione culturale “in morte” dei gruppi etnici, siano 
essi siculi, sicani, rodii, cretesi o di altra provenien-
za, né pare esigenza prioritaria di taluni ceti emer-
genti di Gela l’esibizione funeraria di una radice 
etnico-culturale speciale tramite fenomeni di resi-
stenza o di negoziazione con l’ideologia dominan-
te 99. Fanno forse eccezione poche tombe, i cui cor-
redi sono caratterizzati dal ricorso (non privo di 
ambiguità) al rito dell’acefalia o del rannicchia-
mento, ovvero dalla deposizione di manufatti di tra-
dizione indigena, volti però - a mio avviso - a con-
notare in senso materno la sepoltura di bambini e 
infanti, infine ancora dalla presenza di keimelia fa-
miliari (ad esempio, talune ceramiche di importa-
zione cretese), forse più a ribadire la discendenza 
del defunto dai coloni fondatori che a mettere l’ac-
cento sulla specificità etnica.

Pare al contrario urgente nella giovane ὰποικία il 
desiderio di rappresentare sé stessa come comunità 
in costruzione, puntando decisamente sulla messa 
in enfasi delle famiglie, specie nel caso di famiglie 
di rango, destinate cioè a rivestire ruoli centrali. È in 
quest’ottica che si persegue tenacemente il ricon-
giungimento in morte di fratelli tra loro, di genitori 
e figli, sottolineando in questo modo le ἀγχιστέιαι; 
ma soprattutto si compensa la dolorosa morte pre-
matura di giovani rampolli mettendo in scena fune-
rali suntuosi, tramite i quali ribadire i legami fami-
liari ed esorcizzare a un tempo il pericolo di estin-
zione di una “dinastia”. Quanto più vicino alla so-
glia dell’età adulta la morte coglie il giovane ram-
pollo o la futura splendida sposa, tanto maggiori 
sono lo strazio e lo sforzo rappresentativo in morte, 
perché proporzionali all’investimento di energie, 
risorse e sentimenti nella loro crescita. È infatti per 
il tramite di una prole numerosa e vigorosa, impre-
scindibile risorsa per il futuro, che i γένη aristocra-
tici di Gela arcaica potevano sperare di sopravvive-
re e di cementarsi 100.

È interessante che Marina Albertocchi individui 
anche per il celebre santuario di Bitalemi, almeno 

99  Cfr. però Pace 2019b, pp. 219-220 per una ritualità a conno-
tazione cretese nell’area sepolcrale del Vallone Sant’Ippolito.

100  Su questi aspetti vd. anche Nizzo 2011; Shepherd 2015.
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relativamente alla fase arcaica di frequentazione, 
una strutturazione liturgica e rituale a sua volta per 
raggruppamenti familiari, più che in forma comuni-
taria 101; e non è certamente un caso che l’area sacra 
di Predio Sola e il citato thesmophorion di Bitalemi, 
due tra i più antichi e longevi santuari della colonia, 
polarizzino - come bene scrive Ismaelli - funzioni 
«corrispondenti alle due successive fasi del cammi-
no biologico e dello sviluppo sociale della donna, 

101  Albertocchi 2015, p. 101.

quello da κόρη ἄγαμος a νύμφη πρὸς ἄνδρα δεδομέ-
νη, quindi quello da νύμφη a μητήρ» 102.

Necropoli e santuari restituiscono dunque un 
quadro concorde della comunità geloa di età arcai-
ca, le cui essenziali priorità si riconoscono nella sta-
bilizzazione demografica e nella strutturazione del 
corpo sociale, al cui interno serpeggiano però da 
subito speciali ambizioni e competizioni tra γένη.

102  Ismaelli 2011, p. 229.
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Ancient World. All the four Corinthian vases deco-
rated with depictions of Argonauts’ adventures are 
in fact very peculiar and the study of their iconogra-
phy allows for discussions concerning the intercon-
nected dynamics between the epic poetry formation 
and the creation of a particular image in vase-paint-
ing. The analysis of the Argonauts’ Krater iconogra-
phy, together with a new discussion about the in-
scriptions labelling its figures and an examination 
of the literary sources on the various versions of 
Phineus’ story, shed new light on the meaning of its 
figurative program.

Albio Cesare Cassio, Nomi di persona sul Cratere 
degli Argonauti di Salonicco

Some of the personal names on the Thessaloniki 
crater are misspelled, and Jason’s name is written 
with a rare graphic convention. A fresh examination 
of the names on the crater does away with earlier 
misreadings, and shows that their spelling is neither 
conditioned by literary texts nor influenced by the 
writing habits of a non-Corinthian craftsman.

Francesco Nitti, L’acropoli di Cuma: le ricerche 
archeologiche di Ettore Gabrici del 1910 nel san-
tuario della terrazza inferiore

In 1910 Ettore Gabrici conducted the first 
state-commissioned excavation on the lower ter-
race of the acropolis of Cuma, the seat of the so-
called sanctuary of Apollo. The aim of these excava-
tions was to find evidences of early indigenous oc-
cupation. The excavation method consisted of 
opening trenches, identifying the different archae-
logical layers and stopping only at the natural soil or 
when the investigated strata were clearly disturbed. 
All the finds from this campaign were collected in 
boxes and stored in the National Archaelogical Mu-
seum of Napoli. Remarkably, the results of this ex-
cavation were almost forgotten for more than a cen-
tury and only few finds have been published until 
now. The purpose of this article is to present the re-
construction of the archaelogical activities, based 

on a copy of the excavation journal preserved in the 
archive of Soprintendenza Archeologia Belle Arti e 
Paesaggio per l’area metropolitana di Napoli, as 
well as to show a selection of finds of the Protohis-
toric and Early Archaic period. The analysis of ma-
terials shows that the lower terrace of the acropolis 
of Cuma was occupied from the end of the Bronze 
Age and the beginning of the Early Iron Age. The 
typology of pottery of this period (consisting for the 
most part in storage vessels, like jars and small am-
phorae) clearly refers to a settlement area. A crucial 
change in the history of the site was determined by 
the Greeks’ arrival around the middle of the VIII 
century B.C. The indigenous settlement was de-
stroyed and the acropolis of Cuma became the seat 
of the Greek gods. Greek materials, from Late Ge-
ometric II, testify to the trasformation of the lower 
terrace. The Author suggests that some of these finds 
could be interpreted as the earliest votive offerings 
of the sanctuary. Very interesting is also a series of 
architectural terracottas that clearly show the mon-
umentalization of the sanctuary between the end of 
the VII century and the end of VI century B.C.

Claudia Lambrugo, Gela: la necropoli arcaica. 
Paesaggio funerario, rituali, società e “piccoli 
principi”

This paper focuses on the results of a recent new 
examination of the Archaic cemeteries of Gela 
(founded in Sicily in 689 BC), containing mainly 7th 
and 6th century burials. Although it mainly deals 
with an excavation carefully scheduled and directed 
at the very beginning of the 20th century by Paolo 
Orsi himself, whose strictness in unearthing and re-
gistering the finds is well known, two main difficul-
ties had to be faced and, if possible, solved. The first 
is strongly connected to the current laws at the end 
of the nineteenth century for antiquities and archae-
ological diggings. The second has to do with the dif-
ferent way of approaching data from necropoleis.

The research has revealed how the funerary sce-
nario of Archaic Gela is characterized by a relative 
lack of expensive burial rites and rich grave goods, 
a well-known tendency observed in almost all Sici-
lian cemeteries, which in Gela resembles a singular 
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mesotes, rigorously curbing the ostentation of we-
alth. In addition, it is to be highlighted an overall 
lack of interest in distinguishing males from fema-
les and displaying ethnic distinctions, even within a 
mixed and hybrid society. The priority was rather to 
show the development of a new social structure and 
the progressive formation of the main family 
groups. In this respect, a very special attention is 
paid to a jeunesse dorée, formed by the young sons 
and daughters of aristocratic ghene in Gela: their 
exceptionally wealthy graves, containing exotic 
and prestige goods, large amounts of metal work 
and imported pottery, clearly demonstrate adults’ 
claims to elite status and their attempt to exorcise 
the fear of a sudden disruption in the bloodline. In 
fact, this marked visibility conferred after death to 
an elite group of children and adolescents, even if 
also due to emotional factors, can be interpreted as 
a compensatory reaction after death for the signifi-
cant social investment in the offspring by the hou-
sehold.

Also interesting is that the chronological range 
studied (650-550 B.C.) is the same of the rapid Ge-
loan expansion over the surrounding territory, in-
volving the establishment of large estates belonging 
to aristocratic families and the foundation of the 
subcolony Akragas. Certain changes in the funeral 
customs can also be correlated with these events.

Benedetta Sciaramenti, Questioni di forma: 
il corpo di Niobe nella produzione ceramica italio-
ta e nella cultura ellenistico-romana

This paper seeks to explain how Italic people 
reconceive Greek myths in order to develop their 
own mythological imagery. We chose Niobe as our 
case study as it provides the opportunity to fully 
grasp the underlying meaning of the large number 
of scenes represented on pottery from Italic sites. 
The images on these artifacts often symbolize met-
amorphosis and show a new way of representation 
of this concept.

This study could also help advance our under-
standing of the Roman later develpment in the rep-
resentation of metamorphosis, both in art and in 
literature.

Enrico Giorgi - Michele Silani, Pompei, prima 
della Casa di Obellio Firmo: le strutture di età ar-
caica e sannitica

Within the research agreement between the 
Pompeii Archaeological Park and the University of 
Bologna, since 2016 a new research project on the 
House of Obellio Firmo (IX, 14, 4) has been carry-
ing out, aimed at the comprehension of building 
complex’s evolution before the crucial date of the 
79 AD. With the same objectives of the Plan for 
Knowledge of the Great Pompeii Project, geophys-
ical and topographical surveys allowed the verifica-
tion of some research hypotheses, partially derived 
from previous studies and from new analysis of the 
architectures and archival documents, as the origi-
nal division into two housing units, represented by 
the two existing atriums in the house. In particular, 
the geophysical mapping in the whole accessible 
spaces fostered the understanding of the buried ev-
idences regardless of the planimetric segmentation 
of the house.

The presence of significant anomalies referable 
to buried structures detected in the garden of the 
peristilium stimulated the opening of trial digs. The 
archaeological investigations conducted between 
2017 and 2018 confirmed the existence of hidden 
structures distinguished from the domus of Obellio 
Firmo, and referable to three main phases: 1) the 
high-imperial structures cut off in order to enlarge 
the garden, 2) the remains of two buildings of Sam-
nite age and 3) some fragments of structures of ar-
chaic period.

The structures of the Samnite age seem to con-
firm the strong phenomenon of urbanization and 
building occurred between the 3rd and 2nd centu-
ries BC. The archaic evidence, which represents the 
most eastern finding in urban area, suggests a plan-
ning of the space according to a regular design, in 
line with the new data emerging from the recent re-
search, that recognize a defined organization of the 
urban space since the VI sec. BC.
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Fig. 8 - Cronologia e riti funebri delle tombe nell’area del Borgo (rielaborazione dell’Autore da Orsi 1906, tav. IV;  
per la cronologia assoluta si rimanda alle abbreviazioni in fondo al testo).
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Fig. 18 - Borgo, Quartiere Ospedale, corredo della T. 476: enchytrismòs infantile in pithos di tipo corinzio. Metà VII sec. a.C. 
Siracusa, Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”; Parco Archeologico di Siracusa, Eloro e Villa del Tellaro (fotografia 
dell’Autore; riquadro da Orsi 1906, c. 199, fig. 156; su gentile concessione della Regione Siciliana - Assessorato Beni Culturali 
e dell’Identità Siciliana).

Fig. 14 - Borgo, Quartiere Ospedale, corredo della T. 435: inumazione in sarcofago monolitico di «scheletro» (Orsi 1906, c. 189). 
 Prima metà CM (ca. 590-580 a.C.). Siracusa, Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”; Parco Archeologico di Siracusa, 
Eloro e Villa del Tellaro (fotografia dell’Autore; su gentile concessione della Regione Siciliana - Assessorato Beni Culturali 
e dell’Identità Siciliana).
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